
La crisi è inevitabile.  Abbiamo prodotto troppo, e le vetrine sono 

stracolme di merci invendute e invendibili. Il loro prezzo è magari 

alquanto basso, poiché per economizzare siamo andati a produrle 

nei paesi “a basso costo di mano d’opera”.  Ma così facendo 

abbiamo creato disoccupazione in casa nostra, e il potere 

d’acquisto del consumatore italiano si è ridotto. Il potere politico 

sta facendo i tripli salti mortali (incentivi, credito facile, inviti 

all’innovazione) per tentare di rianimare la produzione e i 

consumi, ma la verità rimane quella: abbiamo prodotto troppo, 

bisogna fermarsi, svuotare le vetrine, tornare a una produzione 

che risponda ai bisogni della gente, e non che la seduca con capricciosi ed inutili gadget 

secondo la logica del consumismo sprecone e spendereccio. Il fermarsi, il fare un “passo 

indietro” nella produzione e nei consumi, è quello che oggi viene chiamato 

“recessione”. Per il sistema in cui viviamo la recessione è un mostro che incombe 

minacciosamente e che va combattuto con tutti i mezzi; in questo libretto non solo se 

ne dimostra l’inevitabilità (come logica conseguenza dell’inevitabile crisi), ma la si 

interpreta anche come la provvidenziale occasione per il recupero di una dimensione 

umana della vita, liberata dallo stress della produzione, del consumo, della concorrenza, 

della guerra economica di tutti contro tutti. Smontati gli artifizi con i quali il sistema in 

cui viviamo difende e incoraggia gli sprechi del consumismo, queste pagine anticipano il 

ritratto di un mondo saggiamente ripiegato su se stesso, che rifiuta ogni forma di 

concorrenza schiavizzante, che anteponga la vita al lavoro, che divida le cose da fare 

secondo il principio del “lavorare meno, lavorare tutti”, ciascuno recuperando se stesso 

nella conquista del tempo libero che si renderà disponibile.  Una realtà a misura 

d’uomo, guidata dall’ideale presenza di un “buon padre di famiglia”, che regoli con 

giudizio e misura coloro che da lui dipendono. 


